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attualità  

I nodi vengono al pettine 
Guerra, crisi climatica, rivolta degli agricoltori, e ancora guerra… 

 

Sono passati quattro mesi 

da quando, per l’ultima 

volta, ho parlato di guer-

ra mondiale su questa ri-

vista. 

In particolare, riflettendo 

su di una frase di Bergo-

glio («Per me, oggi, è 

scoppiata la terza guerra 

mondiale») mi chiedevo 

se davvero fosse già ini-

ziata, e se c’è una rela-

zione tra quanto sta av-

venendo in Ucraina e 

quanto sta avvenendo in 

Palestina. 

«Non penso – scrivevo a 

proposito di Putin - che 

intendesse (né che inten-

da) scatenare una guerra 

mondiale. Nemmeno pen-

so che intenda farlo il go-

verno degli USA, sosteni-

tore di Zelensky, anche se 

certamente sta approfit-

tando della situazione per 

indebolire la Russia e as-

sicurarsi la sudditanza 

dell’Europa». 

Il conflitto tra Hamas e 

Israele «sembra invece 

inquadrarsi nel contesto 

del conflitto arabo-israe-

liano che si protrae ormai 

da oltre ottant’anni. È 

ben vero che dietro ad 

Hamas c’è l’Iran, grande 

nemica di Israele, ma è 

piuttosto improbabile 

che, al momento, l’Iran 

intenda scatenare un con-

flitto mondiale. Quanto a 

Israele, è notoriamente 

appoggiato dal governo 

degli USA, che non perde 

occasione per ricordarlo, 

ma non penso che que-

st’ultimo abbia interesse 

ad impegnarsi su di un 

secondo fronte (secondo 

rispetto a quello ucrai-

no)». 

Quanto alla Cina «che, 

come ormai tutti sanno, è 

il vero candidato a sosti-

tuire gli USA nel dominio 

sul mondo, è senz’altro 

lieta di vedere i suoi con-

correnti indebolirsi reci-

procamente, ma non sem-

bra aver fretta di scate-

nare un conflitto con gli 

USA».  

Concludevo scrivendo: 

«gli elementi che possono 

portare a una terza guer-

ra mondiale, purtroppo, 

sono tutti presenti. E po-

trebbe essere sufficien-

te una scintilla per inne-

scare l’incendio. Ma non 

mi sembra si possa affer-

mare con certezza che ta-

le guerra è già iniziata». 
 

Gli schieramenti 
 

Nel corso degli ultimi me-

si non ho cambiato idea, 

ma gli schieramenti di un 

prossimo conflitto mon-

diale sembrano delinear-

si: Russia e Cina, stori-

camente nemiche, da tem-

po si appoggiano vicen-

devolmente; e la prima 

guarda con interesse al-

l’Iran, capofila di un 

gruppo di stati (o para-

stati) arabi che compren-

de anche Hamas. L’Unio-

ne Europea si piega ogni 

giorno di più ai voleri del 

governo degli Stati Uniti 

d’America che, sia pure 

senza troppo entusiasmo, 

appoggia Israele in fun-

zione antiraniana. 

Le alleanze, in politica, 

mutano rapidamente, ma 

dietro ai due schieramen-

ti che si vanno formando 

c’è un conflitto reale, che 

oppone gran parte dei 

paesi “occidentali”, che 

hanno dominato (e sfrut-

tato) il pianeta nel corso 

degli ultimi secoli, alle 

nazioni emergenti (o de-

siderose di emergere). 

(foto Daniel Duarte / Pexels) 
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 attualità datori di lavoro 

La crisi climatica 
 

Nel frattempo la crisi cli-

matica preannunciata da-

gli scienziati, sembra ac-

celerare.  

Secondo il Servizio per il 

cambiamento climatico di 

Copernicus (C3S), nel 

2023 la temperatura me-

dia globale è stata di 

14,98°C; rispetto al livel-

lo preindustriale (1850 -

1900) la temperatura sa-

rebbe già salita di 1,48° 

C, a un soffio dalla soglia 

di sicurezza di +1,5° 

C individuata dalla co-

munità scientifica. 

«Gli eventi estremi che 

abbiamo osservato negli 

ultimi mesi testimoniano 

in modo drammatico 

quanto siamo lontani dal 

clima in cui si è sviluppa-

ta la nostra civiltà – ha 

dichiarato Carlo Buon-

tempo, direttore C3S – Se 

vogliamo gestire con suc-

cesso il nostro portafo-

glio di rischi climatici, 

dobbiamo urgentemente 

decarbonizzare la nostra 

economia». 

In Europa sembra che la 

crisi climatica corra a ve-

locità quasi doppia ri-

spetto alla media globale 

(in Italia a velocità quasi 

tripla) mentre coloro che 

più hanno tratto, e trag-

gono, profitto da questo 

insostenibile modello di 

sviluppo non sembrano 

intenzionati ad abbando-

narlo, se non facendo pa-

gare i costi della necessa-

ria trasformazione alle 

classi subalterne. 
 

La rivolta  

degli agricoltori 
 

È in tale contesto che in 

Europa stiamo assistendo 

alla rivolta dei contadini. 

L’agricoltura europea, 

notoriamente, si regge in 

gran parte su finanzia-

menti pubblici: troppo 

forte risulta la concor-

renza dei prodotti a basso 

costo che arrivano (a co-

sto ancor più basso) dai 

paesi poveri. Pare che gli 

stati europei intendano 

tagliare i finanziamenti. 

C’è chi dice che si tratta 

di una conseguenza del 

conflitto tra Russia e 

Ucraina, per sostenere la 

quale stanno spendendo 

cifre astronomiche. E chi 

dice che lo fanno per far 

pagare ai lavoratori di 

quel settore i costi di una 

trasformazione del mo-

dello di sviluppo non più 

rimandabile. 

Pronunciarsi nel merito è 

impossibile, anche perché 

una spiegazione non 

esclude l’altra, e l’unica 

cosa che si può rilevare è, 

appunto, il taglio di quei 

finanziamenti che consen-

tono ai piccoli produttori 

di vivere decorosamente. 

A me sembra ovvio che, 

con i tempi che corrono, 

un minimo di autosuffi-

cienza alimentare debba 

essere perseguito, così 

come la diminuzione delle 

emissioni di gas serra 

nell’atmosfera. 
 

Un paese  

di guerrafondai 
 

Ma il governo italiano è 

in tutt’altre faccende af-

faccendato.  

Apprendiamo da “Virgi-

lio Notizie” del 6 feb-

braio che l’ammiraglio 

Fabio Agostini, intervi-

stato da Eleonora Lorus-

so circa l’impegno com-

plessivo dell’Italia nelle 

missioni militari all’e-

stero (a cui si è appena 

aggiunta quella nel Mar 

Rosso) ha dichiarato: 

«Oggi siamo impegnati 

con circa 13.000 militari,  

dei quali  7.500  sono im-

pegnati in  trentaquattro 

operazioni in venticinque 

Paesi nel mondo. Di que-

ste  ventisei  sono sotto 

l’egida di organizzazioni 

internazionali di riferi-

mento come Onu, Nato, 

Ue, mentre otto sono ba-

sate su accordi bilaterali 

o specifiche coalizioni in-

ternazionali. Ci sono altri 

5.500 militari in tre ope-

razioni nazionali:  Strade 

sicure,  la  Difesa aerea 

nazionale  e la  Vigilanza 

pesca.   Questo è un im-

pegno molto importante 

che, attraverso il fianco 

est della Nato arriva fino 

al Mar Baltico, poi al 

Medio Oriente e all’Afri-

ca, interessando appunto 

il Mar Rosso, il Corno 

d’Africa e il Golfo Persi-

co, dunque quell’area che 

viene definita del  Medi-

terraneo allargato». 

Ed è solo l’inizio: pare 

che negli stessi giorni 

Stefania Craxi, presidente 

della Commissione Difesa 

del Senato, abbia affer-

mato: «Noi andremo nel 

Mar Rosso a difendere gli 

interessi nazionali, e da 

che mondo è mondo que-

sto lo si fa anche con le 

armi, se necessario». 

Alla faccia della costitu-

zione della Repubblica 

italiana… 
 

Luciano Nicolini 

 

(foto Anna Shvets / Pexels) 
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Cooperative sociali:  

piuttosto che niente… è meglio lottare! 
 

«Sta circolando in que-

sti giorni, tra i consueti 

toni trionfalistici dei 

sindacati confederali, 

la bozza (che diverrà 

accordo) del rinnovo 

del Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro 

coop sociali 23/25. 
 

A noi non piace. È scritto 
abbastanza chiaramente? 
Dirlo non significa che sia-
mo i soliti incontentabili o 
che siamo cocciuti che non 
capiscono “la crisi”, “le 
difficoltà” delle coop, ecc. 

Significa che continua, 
senza cambiare nulla, la si-
tuazione attuale. 
Il vero, grosso, enorme 
problema dei lavoratori 
/trici del settore sono le 
paghe basse. Nelle coop. 
sociali non si guadagna, si 
lavora per campare. 
Il rinnovo del CCNL pre-
vede aumenti medi annuali 
di 120 euro parametrati a 
un C1 con contratto a 38 
h, e questo aumento è 
venduto come grossa con-
quista. Facciamo i conti: 
sono circa il 10-12% di 

aumento, su base lorda, e 
neanche li vedremo tutti in 
una volta, col rischio di 
chissà quale sbronza in-
credibile: ci verranno elar-
giti in tre tranche fino 
all’ottobre 2025. Ergo: in 
soldoni prenderemo, se 
siamo a 38h (e la gran par-
te è part-time), 60 euro 
lordi, cioè 40 euro netti in 
più, e prenderemo altri 25 
euro in più netti a ottobre 
2024 e ottobre 2025!!! 
Vi pare un aumento che 
giustifichi grandi entusia-
smi? E intendiamoci: non 

c’è nessun recupero degli 
arretrati, per quanto irriso-
rio nel passato. 
Poi c’è l’inganno della 
quattordicesima: quale? In 
realtà il nuovo CCNL pre-
vede la tredicesima e mez-
zo, perchè è prevista al 
50%, ma fino al prossimo 
rinnovo è previsto in realtà 
un 25% della tredicesima, 
perchè essa parte a gen-
naio 2025 e fino a quel 
momento ne vedremo il 
25%. 
Altro aspetto fondamenta-
le: non cancella la notte 
passiva, che è la vergogna 
peggiore che si possa ipo-
tizzare, ma la ricambia di 
un 20 euro.  La notte pas-
siva è quell’istituzione che 
obbliga un lavoratore a 
dormire in struttura e lo 
paga solo se effettivamente 
c’è necessità di intervento: 
una roba da schiavi. La 
notte passiva va abolita e 
con tante scuse, da subito! 
I soli beneficiari del nuovo 
CCNL sono le aziende 
della sanità privata, desti-
natarie del raddoppio della 
quota ad esse versata dalle 
coop (che spesso sono… 
titolari delle stesse), e così 
intanto si continua, pezzo 
per pezzo, a smantellare la 
sanità pubblica. 
Ma perchè i sindacati con-
federali devono vendere 
una sconfitta come una 
vittoria? Ma perchè ogni 
tanto qualche briciola la 
devono pur fornire ai loro 
iscritti, sennò non si giusti-
ficherebbe la loro presenza 
(o assenza). Magari brilla-
no nella difesa di alcuni 
personaggi assurdi, perchè  (foto Polina Tankilevitch / Pexels) 
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poi diventano clienti, ma 
su contrattazione, diritti 
collettivi e non privilegi di 
singoli a loro iscritti o che 
si iscrivono, lotte, sono as-
solutamente complemen-
tari alle centrali coop e a 
governi di ogni colore essi 
siano: magari si sciacquano 
la bocca con qualche slo-
gan di sinistra, ma sono 
sempre la stessa roba. Fac-
ciano meno concerti e lot-
tino di più. 
E lo vediamo bene dal fat-
to che ancora una volta 
l’alleanza coop/sindacati 
esclude ogni diritto alla 
rappresentanza libera dei 
lavoratori e delle lavoratri-
ci. Tutto l’impegno che 
non mettono nelle verten-
ze lo vediamo infatti nella 
determinazione con cui 
vogliono escludere che 
sindacati di base, a livello 
aziendale o territoriale, 
possano partecipare con le 
loro piattaforme alla con-
trattazione. La scusa del 
numero è ipocrita come 
loro stessi: come possono 
sindacati di base compete-
re sul numero. se la gara è 
dopata in partenza, e non 
sono garantite le stesse 
condizioni a tutti, e di fatto 
si obbligano i lavoratori ad 
una scelta (capita spesso) o 
si mettono così tanti osta-
coli ai sindacati di base, 
che alla fine tanti si sco-
raggiano? 
La realtà è fatta di collate-
ralismo: noi ogni tanto 
premiamo i nostri sindaca-
ti di stato di qualche bri-
ciola, loro possono giusti-
ficarsi davanti ai lavoratori, 
ma noi coop li appoggia-
mo nell’impedire che arri-
vino altri “concorrenti”, 
così garantiamo loro me-
stieri, onori e incarichi... e 
ci garantiamo noi stesse. 

Eh sì, perchè le coop, 
sempre pronte a recitare la 
parte dei padroni benefat-
tori che hanno capito e 
concesso cifre che li met-
teranno in difficoltà (?), 
piangono miseria per gli 
aumenti che ci saranno, 
ma sono incapaci di una ri-
flessione veramente seria 
sul ruolo del terzo settore 
nello sfruttamento liberista 
in essere, sul non essere 
reale “cooperazione socia-
le” ma semplicemente 
azienda, coi rischi del caso, 
e del fatto che il lavoro, 
vada pagato, e giustamen-
te. 
Lo stato assiste e tace, 
complice e spesso primo 
responsabile coi suoi ritar-
di, di qualunque colore sia 
il governo: tutti i partiti 
hanno accettato la logica 
del profitto, della svendita 
di diritti, della sanità e del 
sociale come bene pubbli-
co, e le cooperative di fat-
to ormai fanno anche me-
glio, seppure al ribasso, ciò 
che il pubblico non fa più. 
Ogni stipendio da coop. 
sociale è mediamente un 
terzo in meno dell’analogo 
del disastrato settore pub-
blico: forse iniziando fi-
nalmente a capire che fin-
chè non si incide sui salari, 
la gente continuerà ad an-
darsene appena potrà, con 
l’inevitabile corollario di 
criticità che questo com-
porta. 
Ma forse è proprio questo 
lo scenario che sindacati 
confederali/centrali coop/ 
governi preferiscono: una 
massa di lavoratori e lavo-
ratrici tenuti al guinzaglio 
per pochi euro, precari, ri-
cattabili, senza che possa-
no consolidare servizi, sa-
peri, consapevolezza, dirit-
ti». 

USI-CIT Parma 

Al Presidente del Consiglio 
Palazzo Chigi 
Roma 
 

Al Ministro del Lavoro 
e politiche sociali 
via Vittorio Veneto 56 
Roma 
 

Al Ministro della Pubblica 
amministrazione 
corso Vittorio  
Emanuele II 116  
Roma 
 

Al Presidente  
della Commissione  
di garanzia ex legge 146 
piazza del Gesù 46 
Roma 
 

Oggetto:  
Proclamazione  
sciopero generale  
8 marzo 2024 
 

Nell’ambito dello sciopero 
internazionale delle donne 
per il prossimo Otto Mar-
zo, la scrivente Unione 
Sindacale Italiana (…) 
proclama lo sciopero gene-
rale di tutto il personale 
dipendente pubblico e pri-
vato per l’intera giornata 
dell’8 marzo 2024 contro 
la violenza maschile sulle 
donne. 
 

Durante lo sciopero gene-
rale saranno garantiti i ser-
vizi minimi essenziali. 
 

È escluso dallo sciopero il 
settore dei trasporti. 
 

Per il settore dei vigili del 
fuoco lo sciopero è pro-
clamato per il primo turno. 
 

In particolare lo sciopero è 
proclamato 
 

contro: 
la violenza maschile sulle 
donne e la violenza di ge-
nere verso le persone 
LGBTQIA+;  
ogni discriminazione, mo-
lestia e ricatto sessuale 
nell’accesso e sui luoghi di 
lavoro;  
la divisione sessuale del la-
voro e il razzismo, che 
unito a essa, ne moltiplica 
le conseguenze negative;  
la precarietà, lo sfrutta-
mento, la disparità salaria-
le, i part time involontari e 
i licenziamenti; lo smantel-
lamento e la privatizzazio-
ne dello stato sociale volto 
alla tutela delle donne; 
 

per: 
la difesa e il potenziamen-
to delle case rifugio e dei 
centri antiviolenza e la pre-
visione di misure di fuo-
riuscita dall’ambiente in 
cui la violenza si attua; 
la difesa del diritto all’auto-
determinazione e alla ma-
ternità consapevole e quin-
di alla garanzia di accedere 
all’aborto volontario pres-
so la rete nazionale dei 
consultori pubblici senza 
complicazioni dovute al-
l’obiezione di coscienza. 
 

Distinti saluti 
 

Il segretario nazionale 
 

(Francesco Salton) 
 

8 marzo 2024: 

l’USI-CIT per lo 

sciopero generale 

transfemminista 
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Sempre più disabili in Italia? 
 

Apprendiamo, da un 

comunicato dell’ISTAT 

del 2 febbraio, che nelle 

scuole italiane aumenta  

il numero di alunni 

considerati disabili. 
 

«Nell’anno scolastico 2022 
/23 – esordisce il comuni-
cato - sono quasi 338 mila 
gli alunni con disabilità che 
frequentano le scuole ita-
liane (pari al 4,1% degli 
iscritti, fonte Miur), quasi 
21mila in più rispetto al-
l’anno precedente (+7%)». 
Cioè, un disabile ogni ven-
tiquattro alunni? Non po-
chi. E sarebbero aumentati 
del 7% in un solo anno! 
«Notevoli le differenze in 
termini di genere: gli alun-
ni con disabilità sono pre-
valentemente maschi, 229 
ogni 100 femmine».  
«Tale evidenza – prosegue 
il comunicato - è in linea 
con le statistiche epide-
miologiche che da tempo 
evidenziano sensibili diffe-
renze di genere in vari di-
sturbi dello sviluppo neu-
rologico, tra cui i disturbi 
dello spettro autistico e i 
disturbi del comportamen-
to e dell’attenzione».  
Sorge spontanea una do-
manda: non è che i “di-
sturbi del comportamento 
e dell’attenzione” corri-
spondano a quella maggior 
“vivacità” che un tempo 
veniva attribuita ai giovani 
maschi, e spiegata con fat-
tori genetici e (soprattutto) 
culturali? 
«Il problema più frequente 
– afferma l’Istat - è la di-
sabilità intellettiva che ri-
guarda il 37% degli stu-
denti con disabilità, quota 
che cresce nelle scuole se-

condarie di primo e se-
condo grado attestandosi 
rispettivamente al 42% e al 
48%; seguono i disturbi 
dello sviluppo psicologico 
(32% degli studenti), che 
aumentano nelle scuole del 
primo ciclo, in particolare 
nella scuola dell’infanzia 
(57%). Frequenti anche i 
disturbi dell’apprendimen-
to e quelli dell’attenzione, 
ciascuno dei quali riguarda 
quasi un quinto degli alun-
ni con disabilità, entrambi 
sono più diffusi tra gli 
alunni delle scuole secon-
darie di primo grado (ri-
spettivamente il 26% e il 
21% degli alunni). Meno 
frequenti le problematiche 
relative alla disabilità mo-
toria (10,5%) e alla disabili-
tà visiva o uditiva (circa 
8%) (…)».  
 

L’attivazione  

del sostegno  
 

«Quasi tutti gli alunni pre-
sentano una certificazione 
di disabilità o di invalidità 
(97%) che permette l’atti-
vazione del sostegno sco-
lastico, si osserva tuttavia 
una quota marginale di 
alunni (1,3%) che, pur non 
disponendo di una certifi-
cazione, usufruisce del so-
stegno didattico; si tratta 
spesso di alunni in attesa 
di certificazione o con pro-
blematiche borderline a cui 
la scuola decide di dedicare 
una parte delle risorse di-
sponibili».  
 

Gli insegnanti 
 

Gli insegnanti addetti al 
sostegno degli alunni pro-
blematici sono circa 228 
mila nelle scuole italiane:  
quasi 218mila nella scuola 
statale (fonte Miur) e circa 
10mila nella scuola non 

statale (fonte Istat), con un 
incremento complessivo 
rispetto all’anno preceden-
te del 10%. A livello na-
zionale, il rapporto alunno 
/insegnante è di 1,6 alunni 
per ogni insegnante per il 
sostegno (fonte Miur). Sa-
rebbe cioè migliore di 
quello previsto dalla Legge 
244/2007 che raccomanda 
un rapporto pari a 2: una 
buona notizia! 
«Più di 67mila insegnanti 
per il sostegno (il 30%) pe-
rò sono stati selezionati 
dalle liste curricolari. Si 
tratta di docenti che non 
hanno una formazione 
specifica per il sostegno 
ma che vengono utilizzati 
per far fronte alla carenza 
di figure specializzate. (…) 
Nonostante queste critici-
tà, emergono alcuni segnali 
positivi: negli ultimi quat-
tro anni la quota di inse-
gnanti selezionati dalle liste 
curricolari è diminuita, 
passando dal 37% dell’an-
no scolastico 2019-2020 al 
30% dell’anno scolastico 
2022-2023». 
 

Ore di sostegno 
 

Il numero medio di ore 
settimanali di sostegno 
fruite da ciascun alunno 
ammonta a 15,3 (20,2  nel-
la scuola dell’infanzia; 16,7 
nella  primaria; 13,4 nella 
secondaria di secondo gra-
do).  
 

Discontinuità 
 

«Per l’anno scolastico 2022 
/23 la quota di alunni con 
disabilità che ha cambiato 
insegnante per il sostegno 
rispetto all’anno preceden-
te è pari al 59,6%, sale al 
62,1% nelle secondarie di 
primo grado e raggiunge il 
75% nelle scuole dell’in-

fanzia. Il fenomeno è piut-
tosto stabile su tutto il ter-
ritorio e sembra consoli-
darsi nel tempo, non si ri-
scontrano infatti differen-
ze rispetto al passato.  
Una quota non trascurabi-
le di alunni (9%) ha, inol-
tre, cambiato insegnante 
per il sostegno nel corso 
dell’anno scolastico (…)», 
e quest’ultimo fenomeno 
ci sembra costituire un 
problema. 
A tale proposito non si ri-
scontrano grandi differen-
ze sul territorio e tra i di-
versi ordini scolastici.  
 

Postazioni  

informatiche  

adattate 
 

«In Italia, il 73% delle 
scuole primarie e seconda-
rie dispone di postazioni 
informatiche adattate alle 
esigenze degli alunni con 
disabilità. La dotazione 
maggiore si registra in 
Emilia-Romagna e nella 
Provincia autonoma di 
Trento (entrambe con 
l’81%), seguono Umbria e 
Puglia (77%), Toscana e 
Piemonte (76%). (…) 
Per favorire una didattica 
inclusiva è importante che 
le postazioni informatiche, 
adattate alle esigenze degli 
alunni con disabilità, ven-
gano collocate all’interno 
della classe. Il loro posi-
zionamento in ambienti 
esterni impedisce la didat-
tica insieme al gruppo dei 
coetanei e limita le relazio-
ni tra i ragazzi.  
Tra le scuole che dispon-
gono di postazioni infor-
matiche, la collocazione in 
classe si registra nel 48% 
dei casi».                     

                                  (red) 



 

7 

 attualità  

Bici, moto, auto e opere inutili 
 

Non è la prima volta 

che ci occupiamo di 

opere inutili (e danno-

se). Questa volta par-

liamo dei lavori riguar-

danti la realizzazione 

della ciclovia del Gar-

da, diventata un caso 

nazionale grazie a una 

recente inchiesta della 

trasmissione televisiva 

“Report”, piuttosto cri-

tica nei suoi confronti. 
 

Ciclovia  

del Garda: 

di cosa si tratta 
 

Lo spiega, in modo chiaro, 
il sito “tuttogarda.it”: 
«A Limone, sul Lago di 
Garda, è stata  inaugurata  
nel 2018 la prima tratta 
della ciclovia del Garda, 
(…) che si collegherà con 
una lunga e unica pista ci-
clabile toccando ben di-
ciannove località» già ora 
interessate da un notevole 
afflusso di turisti italiani e 
stranieri. 
«Questa passeggiata a pic-
co sul Lago (…) è una vera 
e propria  pista ciclabile, 
anche se per ora, per la sua 
breve lunghezza, è consi-
gliata più da fare a piedi 
che in bicicletta (…)». 
La larghezza della strada, 
in parte addossata alla roc-
cia e in parte costituita da  
lunghissimi balconi spor-
genti, è di circa due metri e 
mezzo.  
«Arrivando da Nord, da 
Riva, percorrendo la gar-
desana occidentale –  in-
forma il sito citato - si può 
imboccare questo percorso 
da Capo Reamol al mo-
numento dei caduti di 

guerra dove però non c’è 
alcun parcheggio. 
Arrivando invece da sud, 
da Brescia, si può lasciare 
la macchina a Limone del 
Garda, in un parcheggio a 
pagamento e percorrere a 
piedi o in bici tutto il paese 
per raggiungere la ciclovia 
e percorrerla in entrambi i 
sensi. 
In macchina all’inizio della 
passeggiata a picco sul La-
go c’è un piccolo parcheg-
gio che ospita però solo 
dieci posti auto (…). 
Si consiglia di parcheggiare 
l’auto a Limone (…) e 
proseguire noleggiando 
una bike oppure a piedi. 
In questo caso occorre sa-
pere che dal parcheggio in 
Limone alla pista ciclabile 
si devono percorrere circa 
tre chilometri, poi la pista 
ciclabile è lunga quasi due 
chilometri e mezzo». (…) 
«Per i ciclisti, si può conti-
nuare in bici raggiungendo 
verso nord Riva del Garda, 
anche se la strada è piutto-
sto trafficata, mentre per i 
ciclisti che devono tornare 
verso sud possono rag-
giungere  Tremosine, ma 
anche in questo caso la 
gardesana occidentale non 
è molto adatta da fare in 
bici, perché è ricca di galle-
rie e spesso di troppe mac-
chine». 
 

Le critiche 
 

Numerose sono le critiche 
che si possono muovere 
nei confronti del comple-
tamento di tale opera.  
Innanzitutto, i costi per la 
ciclovia del Garda, inizial-
mente stimati in 344 mi-
lioni di euro, sarebbero ora 
stimati in circa 1,3 miliardi: 
una cifra con la quale si 

potrebbero tranquillamen-
te mantenere per tutta la 
vita un migliaio di persone. 
E questo ci sembra già un 
motivo sufficiente per de-
sistere dall’impresa. 
Vi sono poi gravi rischi di 
frane nel tratto trentino e, 
nel basso Garda, vengono 
evidenziati il consumo di 
suolo nonché la commi-
stione tra la ciclovia e l’alto 
traffico della gardesana, 
che vedrà in alcuni tratti 
una riduzione della carreg-
giata (già ora piuttosto 
stretta). 
 

In Puglia,  

intanto… 
  

Nella stessa puntata di Re-

port veniva segnalata l’esi-
stenza di un progetto per il 
potenziamento della pista 
di Nardò, dedicata al col-
laudo di motociclette ed 
automobili.  
Questa si trova al confine 
delle province di Brindisi, 
Taranto e Lecce, e preci-
samente confina a nord 
con San Pancrazio Salenti-
no, a ovest con Avetrana, 
a sud con Torre Lapillo e a 
est con il comune di Ve-
glie.  
Costruita dalla  FIAT  al-
l’inizio degli anni settanta 
del Novecento, dal 2012 è 
proprietà di una società del 
gruppo Porsche, e consiste 
in una pista di prova ad al-
ta velocità, un circuito di 
handling di 6,2 chilometri 
e una pista sterrata, con re-
lative pertinenze 
L’attuale progetto di po-
tenziamento, approvato 
dalla Regione Puglia, pre-
vede la cementificazione di 
altri duecento ettari di ter-
reno. 

Evitiamo di esprimerci 
sull’utilità dell’opera, che 
qualcuno definisce “green” 
(in quanto servirebbe a 
collaudare anche le auto 
elettriche…), e che co-
munque rappresenta, at-
traverso l’indotto, un’im-
portante fonte di ricchezza 
per i territori circostanti. 
Ci limitiamo, in questa se-
de, a contestare l’assurda 
logica delle “compensa-
zioni” che l’accompagna.  
Anche in questo caso, in-
fatti, come in molti altri 
(ad esempio, quello del 
Passante di Bologna), si ri-
sponde a chi si oppone al-
l’abbattimento di enormi 
quantità di alberi affer-
mando che molti di più ne 
saranno piantati a titolo di 
“compensazione”. 
È un discorso che non sta 
in piedi: non soltanto per-
chè per ottenere un albero 
che svolga la stessa fun-
zione di quelli abbattuti 
occorrono almeno una de-
cina di anni (il tempo ne-
cessario alla sua crescita) 
ma anche, e soprattutto, 
perchè presumibilmente i 
nuovi alberi saranno pian-
tati su terreno agricolo (o 
comunque non cementifi-
cato). A meno che si in-
tenda piantarli laddove il 
suolo è già stato distrutto 
dalle attività dell’uomo… 
La natura, l’abbiamo scrit-
to più volte, si difende be-
nissimo da sola, ed è per-
fettamente in grado di ri-
prendersi ciò che le è stato 
tolto; ma nel caso la 
“compensazione” venisse 
effettuata su terreni già 
cementificati, si realizze-
rebbe in tempi assai più 
lunghi!                        

                                  (red) 
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Come sostenere in modo solidale 

le proteste dei contadini? 
 

Nello scorso numero di 

Cenerentola abbiamo 

parlato della mobilita-

zione dei contadini te-

deschi. Torniamo sul-

l’argomento pubblican-

do un articolo recente-

mente apparso nel sito 

del sindacato libertario 

FAU, sezione tedesca 

della CIT. 
 

«A metà gennaio l’accesso 
alla Porta di Brandeburgo 

(situata a Berlino n. d. r.) 
è stato bloccato dai trattori 
per più di una settimana. 
Molti avevano piantato 
bandiere tedesche e alcuni 
avevano affisso cartelli con 
slogan che potevano sicu-
ramente essere classificati 
come di destra. Ma l’intera 
mobilitazione dovrebbe 
essere classificata come 
protesta di destra? 
A questa domanda il grup-
po “Perspective on Self-
Administration” ha rispo-
sto chiaramente in modo 
negativo. L’organizzazione 
berlinese Perspective Self-
Administration, di orien-
tamento anarchico, è coin-
volta sia nel movimento 
degli inquilini che nelle 
controversie di lavoro.  
Alcuni attivisti di questo 
gruppo hanno salutato con 
cartelli i contadini che si 
sono recati a Berlino per la 
più grande giornata di pro-
testa alla Porta di Brande-
burgo. Oltre alla “Green 
Trades Initiative” della 
FAU, Perspective Self-
Administration è stato uno 
dei pochi gruppi di sinistra 
ad essere coinvolto nelle 

proteste degli agricoltori e 
ha ricevuto anche critiche 
per questo. Tuttavia, tali 
critiche sono state affron-
tate solo brevemente in 
occasione di un evento or-
ganizzato dalla Perspective 
Self-Administration il 19 
gennaio in un negozio di 
quartiere a Berlino-Kreuz-
berg. Non c’erano nem-
meno i critici. Piuttosto 
c’erano molte persone, so-
prattutto giovani di sinistra 
che non volevano ignorare 
le proteste dei contadini. 
 

Mondi culturali  

diversi 
 

Si sono chieste come le 
iniziative sociali e di sini-
stra possano essere mag-
giormente coinvolte nelle 
proteste dei contadini, e 
dove ci siano punti di con-
tatto. È stato gratificante 
che, dopo il breve contri-
buto di un membro attivo 
della Perspective Self-
Administration, le discus-
sioni si siano svolte in 
gruppi di lavoro più picco-
li. Molti dei partecipanti 
hanno sollevato il proble-
ma di sapere molto poco  
dell’agricoltura. “Com-
priamo cibo al supermer-
cato, o anche online, e non 
conosciamo più le condi-
zioni in cui viene prodot-
to”, ha detto una giovane 
donna, riassumendo un 
problema sollevato anche 
dalla scrittrice affiliata 
all’SPD Juli Zeh, che ha 
vissuto nel Paese da anni. 
Venerdì, in un’intervista, 
quest’ultima ha riassunto le 
sue osservazioni, che ha 
anche elaborato in un ro-
manzo, come segue: 

“I contadini hanno il pro-
blema di non poter accon-
tentare nessuno. Lavorano 
duro, come tanti altri, e la 
loro esistenza a volte è 
minacciata, come purtrop-
po quella di molti altri. Ma 
non solo non ottengono 
alcun riconoscimento. Tut-
to quello che fanno è sem-
pre sbagliato. Ciò si tradu-
ce in un sentimento di fru-
strazione che ovviamente 
esplode poi politicamen-
te”. 
Tuttavia, in Zeh si nota 
anche che non fa alcuna 
distinzione nel concetto di 
contadino. Durante la di-
scussione nel negozio di-
strettuale di Kreuzberg le 
cose sono andate diversa-
mente. Un membro della 
FAU ha sottolineato che ci 
sono grandi aziende agri-
cole che spesso fanno la-
vorare i dipendenti in cat-
tive condizioni. Molti di 
questi lavoratori proven-
gono dall’estero. Difficil-
mente si trovavano alle 
proteste. Dal punto di vi-
sta della sinistra e dei sin-
dacati, le loro richieste di 
migliori salari e condizioni 
di lavoro dovrebbero esse-
re particolarmente soste-
nute. Ma ciò non significa 
che i gruppi di sinistra non 
avrebbero potuto prendere 
parte alle proteste dei con-
tadini degli ultimi giorni. 
Da citare, ad esempio, i 
numerosi blocchi dei di-
scount ma anche dei centri 
di consegna di Amazon. 
Durante l’incontro è stato 
ricordato che da anni ini-
ziative di sinistra sotto il 
motto “Make Amazon 

Pay” sostengono i dipen-
denti di Amazon nella loro 
lotta per maggiori salari e 
migliori condizioni di lavo-
ro. Da diversi mesi ormai a 
Berlino resiste un’iniziativa 
contro l’Amazon Tower, 
un grattacielo di grandi 
dimensioni a Berlino-
Friedrichshain. “Perché 
nessuno di questi attivisti 
era presente quando gli 
agricoltori hanno bloccato 
Amazon?” era una do-
manda aperta durante 
l’incontro. Le rivendica-
zioni dei dipendenti avreb-
bero potuto essere portate 
avanti nelle proteste. 
 

Siamo stufi 
 

Infine, è stata ricordata 
l’iniziativa “Siamo stufi”, 
avviata in gran parte dal-
l’autoaiuto per la disoccu-
pazione di Oldenburg dieci 
anni fa. L’idea alla base è 
semplice. Gli agricoltori 
chiedono prezzi più alti 
per i loro prodotti. Affin-
ché le persone a basso 
reddito possano continua-
re a permettersi questi 
prodotti, i benefici statali 
devono essere aumentati 
di conseguenza. Agricolto-
ri e disoccupati hanno pro-
testato insieme per “l’ac-
cesso per tutti a cibo sano, 
rispettoso dell’ambiente e 
del clima”. Questa sarebbe 
la base per prezzi più alti 
per gli agricoltori. È diven-
tato chiaro che esiste da 
tempo una cooperazione 
basata sulla solidarietà tra 
agricoltori e iniziative so-
ciali». 
 

Peter Nowak  
 

27 gennaio 2024 
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Quattro giorni alla Berlinale 
 

Berlino non si ferma 

mai, ogni anno nuovi 

locali, negozi diversi e 

cantieri in ogni angolo. 

Il festival del cinema ri-

flette la stessa inquietu-

dine. Si tratta infatti 

dell’ultima edizione cu-

rata da Carlo Chatrian 

e Mariëtte Rissenbeek, 

apprezzati dai frequen-

tatori del festival, meno 

dalle istituzioni, per il 

rigore scaccia sponsor 

della loro visione.  
 

A prendere il loro posto 
sarà dal prossimo anno la 
statunitense Tricia Tuttle, 
pare scelta per la sua gran-
de abilità manageriale, ha 
infatti reso il London Film 
Festival un evento dal for-
te impatto mediatico. Ed è 
proprio questo che manca 
alla Berlinale.  
Del resto non è facile per 
un festival internazionale, 

che ha sempre fatto delle 
tematiche sociali e politi-
che il suo punto di forza, 
attirare l’attenzione, non 
tanto del pubblico (a Ber-
lino le sale sono sempre 
piene), quanto dei clic che 
piacciono tanto agli spon-
sor e che hanno trasforma-
to le notizie dai festival in 
un elenco di personaggi 
collaterali in abiti firmati. 
Se Venezia e Cannes han-
no trovato un compro-
messo tra impegno e opu-
lenza, o perlomeno ci pro-
vano, Berlino è sempre 
stata più radicale e meno 
diplomatica.  
Tra le tante polemiche che 
hanno accompagnato il fe-
stival, quella che ha fatto 
più rumore è stata il disin-
vito ai membri del partito 
di ultradestra alla cerimo-
nia di apertura, dopo l’ini-
ziale invito per motivi isti-
tuzionali, decisione deri-
vante anche da una lettera 

firmata da oltre duecento 
operatori del settore che si 
sentivano oltraggiati dalla 
loro partecipazione. Che il 
mondo non sia messo tan-
to bene e che il festival ne 
sia un riflesso lo dimostra 
anche la mancata presenza 
di una coppia di registi e 
scrittori iraniani, Maryam 
Moghaddam e Behtash 
Sanaeeha, impossibilitati 
dalle autorità di Teheran 
ad accompagnare il loro 
film, My Favourit Cake, 
tra l’altro tra i più applau-
diti. Non sono riuscito a 
vederlo, ma racconta la 
storia di una donna anzia-
na che cerca di rifarsi una 
vita dopo la morte del ma-
rito e il trasferimento dei 
figli fuori dal paese. L’as-
senza dei due registi è stata 
accompagnata da un do-
cumento letto in conferen-
za stampa: “Abbiamo de-
ciso di ignorare tutte le li-
nee restrittive e di accetta-

re le conseguenze della no-
stra scelta di mostrare la si-
tuazione reale delle donne 
iraniane”. 
Il programma, pur ridotto 
rispetto alle passate edi-
zioni, è stato ancora una 
volta molto ricco e la ca-
ratteristica principale del 
festival, quella di avere il 
cuore pulsante intorno al 
Berlinale Palast, a due pas-
si da Potsdamer Platz, ma 
di essere dislocato in vari 
cinema sparsi in tutta la 
città, è stata pienamente ri-
spettata, con spostamenti 
non sempre facili da gesti-
re. Quanto ai film visti e 
disseminati nelle varie se-
zioni (oltre al Concorso è 
Panorama a riservare, co-
me sempre, le maggiori 
soprese), il filo rosso che 
ne accomuna la maggior 
parte sembra essere quello 
dei mondi paralleli, vicinis-
simi eppure distanti. Suc-
cede in A Different Man  

Piero Messina, Renate Reinsve e Olivia Williams                                                                                                                             (foto Luca Baroncini) 
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di Aaron Schimberg, dove 
realtà e sua rappresenta-
zione si intrecciano nel 
complesso racconto di un 
attore affetto da neurofi-
bromatosi, quindi dal viso 
deforme, che decide di 
provare una cura miraco-
losa che lo trasforma in un 
bello da pubblicità, salvo 
poi andare in crisi quando 
scopre che la ragazza che 
ama, e da cui pensava di 
essere ignorato, ha scritto 
una pièce teatrale con pro-
tagonista proprio un uomo 
affetto da neurofibromato-
si; ma anche in Another 
End di Piero Messina, 
progetto dalle ambizioni 
internazionali dove, nella 
storia di un uomo che ac-
cetta di rivedere per l’ul-
tima volta la moglie morta 
in un incidente automobi-
listico nel corpo di un’altra 
donna che funge da con-
tenitore temporaneo di ri-
cordi, a incontrarsi sono il 

mondo dei vivi e quello 
dei morti. Ma accade an-
che nel francese Pendant 
ce temps sur terre di Jé-
rémy Clapin, in un viaggio 
tutto interiore tra cielo, 
dove è scomparso l’astro-
nauta Franck, e terra, dove 
la sorella Elsa continua a 
cercarlo seguendo una vo-
ce presumibilmente aliena 
che le spiega come farlo; e 
pure il cinese  Brief Hi-
story of a Family, opera 
di debutto di Lin Jianjie, fa 
incontrare classi sociali dif-
ferenti attraverso un ra-
gazzo talentuoso e povero 
che si insinua gradualmen-
te in una famiglia bene-
stante esibendo tutte le 
qualità che il figlio unico 
della coppia protagonista 
non ha.  
Da non perdere, infine, 
per l’impatto visivo e per 
le domande che pone, il 
documentario Architec-
ton di Victor Kossakov-

sky. Attraverso immagini 
potenti, anche se non 
sempre decifrabili, ci mo-
stra la deriva dell’architet-
tura contemporanea, tutta 

improntata all’utilizzo del 
cemento che il regista, coa-
diuvato dall’architetto Mi-
chele De Lucchi, identifica 
come il male assoluto: du-
ra poco, massimo cinquan-
t’anni, e produce opere 
esteticamente brutte. Tutto 
porta poi a una domanda: 
ma se gli architetti sono in 
grado di fare cose bellissi-
me, come mai costruisco-
no così tante brutture?  
Il regista russo, in un’ani-
mata conferenza stampa, 
ricorda infine la grande re-
sponsabilità di chi proget-
ta, perché “gestendo gli 
spazi decide anche i com-
portamenti delle persone 
che quegli spazi li abite-
ranno”. C’è da pensarci su, 
vero?  
E quando un festival pone 
interrogativi, induce a ri-
flettere, fa scoprire cose 
nuove e pone l’attenzione 
sui nervi scoperti della 
contemporaneità, significa 
che sta facendo il suo do-
vere. 
 

Luca Baroncini 

Victor Kossakovsky                                                                                                              (foto Luca Baroncini) 
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Mameli: il ragazzo che sognò l’Italia 
 

di Luca Lucini  

e Ago Panini 
 

con Riccardo  

De Rinaldis Santorelli, 

Amedeo Gullà,  

Barbara Venturato, 

Chiara Celotto, 

Paolo Bernardini, 

Maurizio Donadoni, 

Ricky Memphis 

e Neri Marcorè 
 

Il 12 e 13 febbraio è stata 
trasmessa da Rai 1, in pri-
ma serata, l’attesa miniserie 
su Goffredo Mameli, pa-
triota genovese noto so-
prattutto per aver compo-
sto l’attuale inno nazionale 
italiano (piuttosto bruttino, 
per la verità…). 
Sull’operazione culturale, 
effettuata in un momento 
in cui l’Italia è sempre più 
impegnata in diversi scena-
ri di guerra (“quando lo 
stato si prepara ad uccidere 
si fa chiamare patria”) e 
mentre al governo c’è un 
partito che ha per nome 
proprio le parole iniziali 
dell’inno (“fratelli d’Italia), 
era lecito avere molti dub-
bi. Ed io ne avevo. Ma la 
visione della miniserie me 
li ha quasi interamente fu-
gati. 
Intendiamoci: non si tratta 
certamente di un capola-
voro. Tuttavia, a mio avvi-
so, presenta, accanto ad al-
cune caratteristiche discu-
tibili, realizzazioni prege-
voli e, soprattutto, contra-
riamente alle aspettative, 
non fornisce del Risorgi-
mento italiano una lettura 
reazionaria: al contrario, il 
nazionalismo dei suoi pro-
tagonisti è costantemente 
messo in secondo piano, 
mentre ne vengono sotto-

lineate le tensioni rivolu-
zionarie.  
Inizio dalle caratteristiche 
discutibili della miniserie. 
Evitando di soffermarmi 
su alcune “imprecisioni” 
storiografiche, non posso 
non segnalare come sia in-
teramente pervasa da un 
intento celebrativo che 
può risultare fastidioso, e 
che dedica uno spazio ec-
cessivo alle avventure 
amorose del Mameli.  
Cose che, a mio parere, 
possono essere perdonate 
ai registi: un prodotto del 
genere non poteva non ri-
sultare celebrativo e, per 
far digerire al pubblico una 
serie, pare non si possa 
proprio fare a meno di in-
dugiare sugli amori (assai 
romanzati) dei protagoni-
sti… 

Notevoli però mi sono 
sembrati gli aspetti positivi 
dell’opera di Lucini e Pa-
nini.  
Innanzitutto, dalla sua vi-
sione risulta chiaramente 
che i ragazzi del 1848 era-
no certamente dei patrioti 
(volevano che l’Italia  fosse 
liberata dal secolare domi-
nio degli stranieri) ma era-
no anche, e soprattutto, 
dei rivoluzionari. Rivolu-
zionari che sognavano, so-
spinti dalla grande onda 
della rivoluzione francese, 
un mondo di uomini liberi, 
uguali e solidali. 
Di uomini, certamente, ma 
anche di donne. La libertà 
di quest’ultime, per quanto 
vista di cattivo occhio al-
l’interno di una società 
profondamente maschilista 
(quando  non  manifesta-

mente patriarcale) era in-
fatti anch’essa all’ordine 
del giorno.  
Ben realizzata mi è poi 
sembrata, almeno con rife-
rimento agli aspetti politici 
della vicenda narrata, la 
messa in scena degli stati 
d’animo: la paura dei co-
spiratori, l’incoscienza dei 
più entusiasti fra essi, il co-
raggio imposto dalle circo-
stanze, la tremenda attesa 
dell’azione, la feroce gioia 
della vittoria sul campo di 
battaglia, il rimorso suc-
cessivo e i dubbi conse-
guenti. 
Valide anche alcune tra le 
interpretazioni dei perso-
naggi, in particolare quella 
del padre del protagonista, 
affidata a Neri Marcorè. 
 

Luciano Nicolini 
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“Les soulèvements de la terre”  

sulle proteste degli agricoltori 
 

«Ecco ormai trascorsa una 
settimana da quando il 
mondo agricolo ha preso 
ad esprimere chiaramente 
e nei fatti la sua rabbia: 
rabbia di una professione 
diventata quasi impratica-
bile, in crollo sotto la bru-
talità degli sconvolgimenti 
ecologici che si annuncia-
no e sotto asfissianti vin-
coli economici, normativi, 
amministrativi e tecnologi-
ci. Mentre i blocchi conti-
nuano un po’ ovunque, 
presentiamo alcune posi-
zioni circa la presente si-
tuazione espresse dal pun-
to di vista dei Sollevamenti 
della Terra (Les soulève-
ments de la terre). 
 

Siamo un movimento 
composto da abitanti delle 
città e delle campagne, di 
ecologisti e contadini già 
installati sulla terra o in 
procinto di installarsi. Ri-
fiutiamo la polarizzazione 
che alcuni cercano di crea-
re tra questi mondi. Ab-
biamo fatto della difesa 
della terra e dell’acqua – 
strumenti di lavoro degli 
agricoltori e degli ambienti 
di produzione alimentare – 
il principio e il punto di 
ancoraggio della nostra 
azione. Da anni ci mobili-
tiamo contro i grandi pro-
getti di artificializzazione 
che li devastano, contro i 
complessi industriali che li 
avvelenano e li monopo-
lizzano. Saremo chiari: l’at-
tuale movimento, nella sua 
eterogeneità, è stato questa 
volta avviato e ampiamen-
te sostenuto da forze di-
verse dalle nostre; con 
obiettivi dichiarati che a 

volte divergono dai nostri, 
che altre volte ci vedono 
assolutamente d’accordo. 
In ogni caso, quando sono 
iniziati i primi blocchi, noi 
dei diversi comitati locali 
abbiamo aderito ad alcuni 
di essi e ad alcune azioni. 
Siamo andati a incontrare i 
contadini e gli agricoltori 
mobilitati, abbiamo parlato 
con i nostri compagni di 
diverse organizzazioni 
contadine per comprende-
re la loro analisi della si-
tuazione. Noi stessi ci sia-
mo ritrovati nel dignitoso 
moto di rabbia di chi rifiu-
ta di rassegnarsi alla pro-
pria estinzione. 
 

Possiamo solo rallegrarci 
del fatto che oggi la mag-
gioranza degli agricoltori 
blocchi il paese. Certo è un 
peccato che, nei negoziati 
col governo, essi siano 
rappresentati dalla FNSEA 
e dai padroni dell’agroin-
dustria, per di più in un 
momento in cui i dirigenti 
del sindacato di maggio-
ranza non vengono solo 
copiosamente fischiati in 
alcuni dei blocchi, ma non 
riescono nemmeno più a 
mantenere le loro basi. 
Molte persone presenti nei 
blocchi organizzati non 
sono sindacalizzate e non 
si sentono rappresentate 
dalla FNSEA.  Nato nel 
dopoguerra, questo sinda-
cato egemone sostiene da 
decenni lo sviluppo del si-
stema agroindustriale, in 
cogestione con lo Stato. È 
questo sistema che mette 
una corda al collo dei con-
tadini, che li sfrutta per 
alimentare i propri profitti 

e che alla fine li spinge a 
indebitarsi per espandersi 
al fine di rimanere compe-
titivi o scomparire. Nel 
1968 Michel Debatisse, al-
lora segretario generale 
della FNSEA, prima di di-
ventarne presidente, disse: 
“Due terzi delle aziende 
agricole non hanno, in 
termini economici, alcun 
motivo di esistere. Siamo 
d’accordo per ridurre il 
numero degli agricoltori”. 
Missione più che riuscita: il 
numero degli agricoltori e 
dei lavoratori agricoli è 
passato da 6,3 milioni nel 
1946 a 750.000 nell’ultimo 
censimento del 2020. Men-
tre il numero dei trattori 
nelle nostre campagne è 
aumentato di circa il 
1000%, il numero delle 
aziende agricole è diminui-
to del 70% e quello dei la-
voratori agricoli dell’82%. 
In altre parole, più di 4 la-
voratori su 5 hanno ab-
bandonato il lavoro agrico-
lo in un periodo di soli 
quattro decenni, tra il 1954 
e il 1997. E la lenta emor-
ragia continua ancora og-
gi… 
 

Mentre la dimensione me-
dia di un’azienda agricola 
in Francia (nel 2020) è di 
69 ettari, quella di Arnaud 
Rousseau, attuale direttore 
della FNSEA, ex interme-
diario e commerciante 
sfornato da una business 
school, ammonta a 700 et-
tari, senza contare il fatto 
che egli sia a capo di una 
quindicina di imprese,  
holding e aziende agricole, 
nonché presidente del 
consiglio di amministra-

zione del gruppo industria-
le e finanziario Avril 
(Isio4, Lesieur, Matines, 
Puget, ecc.), direttore ge-
nerale della Biogaz du 
Multien (una società di 
metanizzazione), ammini-
stratore della Saipol, leader 
francese nella trasforma-
zione dei semi in olio, o 
ancora presidente del con-
siglio di amministrazione 
di Sofiproteol… 
 

Per i dirigenti di FNSEA, 
così come per i leader delle 
più grandi cooperative 
agricole – abbondante-
mente rappresentate dalla 
“Fédé” e dai suoi satelliti – 
è la grande abbuffata: il 
reddito medio mensile del-
le dieci persone più pagate 
nel 2020 all’interno della 
cooperativa Eureden am-
monta a 11.500 €. 
 

I redditi medi dei contadi-
ni sventolati sui palcosce-
nici e il mito dell’unità or-
ganica del mondo agricolo 
mascherano una disparità 
di reddito sconcertante e 
violente disuguaglianze so-
cio-economiche che non 
possono più essere dissi-
mulate: i margini dei pic-
coli produttori continuano 
a erodersi mentre i profitti 
dei complessi agroindu-
striali esplodono. 
 

Secondo l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite per 
l’Alimentazione e l’Agri-
coltura (FAO), la percen-
tuale del prezzo di vendita 
destinata agli agricoltori è 
scesa dal 40% nel 1910 al 
7% nel 1997. E questo 
ovunque, nel mondo. Dal 
2001 al 2022, i distributori  
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e le aziende agroalimentari 
del settore lattiero e casea-
rio hanno visto il loro 
margine lievitare rispetti-
vamente del 188% e del 
64%, sebbene quello dei 
produttori vada stagnando, 
quando non sia semplice-
mente negativo. 
 

Uno fra i motivi che spin-
gono il mondo agricolo a 
bloccare le autostrade, a 
svuotare bottiglie di latte al 
Carrefour (Epinal-Jeuxey), 
a bloccare le fabbriche 
Lactalis (Domfront, Saint-
Florent-le-Vieil, ecc.), ad 
arare un parcheggio (Cler-
mont-l’Hérault), a bloccare 
il porto di La Rochelle, a 
svuotare i camion prove-
nienti dall’estero, a sparge-
re liquame su una prefettu-
ra (Agen), a mettere sotto-
sopra un McDonald’s 
(Agens), è che i gruppi in-
dustriali intermediari sia a 

monte (fornitori, venditori 
di prodotti agricoli e at-
trezzature, aziende di se-
menze industriali, vendito-
ri di fertilizzanti, pesticidi, 
alimenti…) che a valle 
(cooperative di raccolta e 
distribuzione come Lacta-
lis, grande distribuzione 
industriale e agroalimenta-
re come Leclerc…) dei set-
tori che strutturano il 
complesso agroindustriale, 
li spossessano dei prodotti 
del loro lavoro. 
 

È questa spoliazione del 
valore aggiunto organizza-
ta dalla catena dei settori 
industriali che spiega co-
me, oggi, senza le sovven-
zioni che svolgono un ruo-
lo perverso di stampelle 
del sistema (oltre ad av-
vantaggiare i più grandi) il 
50% di coltivatori e alleva-
tori avrebbe un conto ne-
gativo ante imposte: per i 

bovini da latte, il guadagno 
totale calcolato al di fuori 
dei sussidi, il quale si aggi-
rava intorno a una media 
di 396 € per ettaro tra il 
1993 e il 1997, è diventato 
negativo alla fine degli anni 
2010 (-16 € per ettaro in 
media), mentre il numero 
di agricoltori presi in con-
siderazione da la Rete In-
formativa Contabile Agra-
ria del settore è passata in 
questo periodo da 134.000 
a 74.000… 
 

Gli accordi internazionali 
di libero scambio (denun-
ciati dalla  Confédération 
paysanne e dalla  Coordi-
nation rurale), oltre a met-
tere in competizione i con-
tadini di tutto il mondo, 
hanno anche accelerato 
queste depredazioni eco-
nomiche. Sappiamo bene 
che, oggi, quando si parla 
di “liberalizzazione”, di 

“aumento di competitivi-
tà” o di “ammodernamen-
to” delle strutture, significa 
che aziende agricole scom-
pariranno, che la policoltu-
ra associata ad allevamento 
(rappresentata attualmente 
solo dall’11% delle aziende 
agricole) diminuirà, la-
sciando solo un deserto 
verde di monocolture in-
dustriali guidate da agricol-
tori alla guida di strutture 
sempre più indebitate e 
sempre meno in controllo 
di uno strumento di lavoro 
e di un conto bancario che 
finisce per appartenere so-
lo ai creditori. 
 

Il riscontro è senza appel-
lo: meno agricoltori ci so-
no, meno riescono a gua-
dagnarsi da vivere, a meno 
che non espandano conti-
nuamente la loro superfi-
cie agricola, divorando i 
loro vicini.  In queste  con- 

(foto Mario Rebeschini) 
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dizioni, “diventare un ma-
nager d’impresa”, come 
promette la FNSEA, è in 
realtà ritrovarsi nella stessa 
situazione di un autista 
Uber che si indebita fino al 
collo per acquistare il suo 
veicolo, quando dipende 
da un unico committente 
per eseguire la sua attivi-
tà… A questo aggiungia-
mo la brutalità del cam-
biamento climatico (siccità, 
incendi, inondazioni, ecc.), 
le perturbazioni ecologiche 
che portano alla moltipli-
cazione di malattie emer-
genti e epizootiche e… la 
professione diventa quasi 
impossibile, invivibile, tan-
ta e tale è l’instabilità. 
 

Se ci solleviamo, è in gran 
parte contro le devastazio-
ni di questo complesso 
agroindustriale, con il ri-
cordo vivido delle aziende 
agricole delle nostre fami-
glie che abbiamo visto 
scomparire e con l’acuta 
consapevolezza della pro-
fondità delle difficoltà che 
incontriamo nel nostro 
cammino d’installazione. 
Sono queste industrie e le 
mega-corporazioni d’acca-
parramento che le accom-
pagnano – inghiottendo la 
terra e le fattorie circostan-
ti, accelerando la trasfor-
mazione in marche della 
produzione agricola e così 
uccidendo, silenziosamen-
te, il mondo contadino – 
sono queste industrie che 
abbiamo preso di mira nel-
le nostre azioni fin dal-
l’inizio del nostro movi-
mento: e non la classe con-
tadina. 
 

Se affermiamo che la li-
quidazione economica e 
sociale del mondo conta-
dino e la distruzione degli 
ambienti di vita sono stret-
tamente correlate – le 

aziende agricole scompa-
iono allo stesso ritmo degli 
uccelli dei campi, il com-
plesso agroindustriale 
stringe la sua morsa men-
tre il riscaldamento globale 
accelera – non ci facciamo 
certo sfuggire gli effetti de-
leteri di una certa ecologia 
industriale, manageriale e 
tecnocratica.  La gestione 
dell’agricoltura secondo 
norme ambientali e sanita-
rie è quindi assolutamente 
ambigua. Incapace di tute-
lare realmente la salute del-
le popolazioni e degli am-
bienti di vita, essa ha so-
prattutto costituito, dietro 
buone intenzioni, un nuo-
vo vettore di industrializ-
zazione delle aziende agri-
cole. Gli investimenti co-
lossali richiesti dagli ag-
giornamenti normativi nel 
corso degli anni hanno 
ovunque accelerato il pro-
cesso di concentrazione 
delle strutture, la loro bu-
rocratizzazione a suon di 
controlli permanenti e la 
perdita di senso del me-
stiere. 
 

Ci rifiutiamo di separare la 
questione ecologica dalla 
questione sociale, o di far-
ne una questione di citta-
dini consumatori respon-
sabili, di cambiamenti nelle 
pratiche individuali o di 
“transizioni personali”. È 
impossibile esigere da un 
allevatore intrappolato in 
un settore iper-integrato 
che faccia un’improvvisa 
sterzata e che si sottragga 
da un modo di produzione 
industriale, così come è 
vergognoso chiedere che 
milioni di persone struttu-
ralmente dipendenti dagli 
aiuti alimentari inizino a 
“consumare biologico e 
locale”. Né vogliamo ri-
durre la necessaria svolta 

ecologica del lavoro della 
terra a una questione di 
“regolamenti” o di “un in-
sieme di norme”: la sal-
vezza non arriverà raffor-
zando il controllo delle bu-
rocrazie sulle pratiche con-
tadine.  Nessun cambia-
mento strutturale arriverà 
finché non allenteremo la 
morsa dei vincoli econo-
mici e tecnocratici che 
gravano sulle nostre vite: e 
possiamo liberarcene solo 
attraverso la lotta. 
 

Pur non avendo lezioni da 
impartire agli agricoltori né 
false promesse da rivolger-
gli, l’esperienza delle no-
stre lotte a fianco dei con-
tadini – che si tratti di con-
trastare grandi progetti, 
inutili e imposti, come i 
mega bacini, o di riappro-
priarsi dei frutti dell’acca-
parramento delle terre – ci 
ha offerto alcune certezze 
che guidano le nostre 
scommesse strategiche. 
 

L’ecologia sarà contadina e 
popolare oppure non sarà. 
I contadini scompariranno 
insieme alla sicurezza ali-
mentare delle popolazioni 
e ai nostri ultimi margini di 
autonomia di fronte ai 
complessi industriali, se 
non sorgerà un vasto mo-
vimento sociale che, di 
fronte al loro accaparra-
mento e alla loro distru-
zione, miri a riappropriarsi 
delle terre.  E scompari-
ranno se non abbattiamo 
le barriere (trattati di libero 
scambio, deregolamenta-
zione dei prezzi, influenza 
monopolistica dell’indu-
stria agroalimentare e degli 
ipermercati sui consumi 
delle famiglie…) che sigil-
lano la presa del mercato 
sulle nostre vite e sull’agri-
coltura, se non blocchiamo 
la corsa a capofitto tecno-

soluzionista (il trittico bio-
tecnologie genetiche / ro-
botizzazione / digitalizza-
zione), se i principali me-
gaprogetti della ristruttura-
zione del modello agroin-
dustriale non verranno 
neutralizzati, se non tro-
viamo le leve adeguate di 
socializzazione dell’alimen-
tazione che permettano in-
sieme di garantire il reddi-
to dei produttori e il diritto 
universale al cibo. 
 

Crediamo anche nella fe-
condità e nel potere delle 
alleanze estemporanee. In 
un momento in cui la 
FNSEA cerca di riprende-
re il controllo del movi-
mento – in particolare ri-
muovendo da alcuni bloc-
chi tutto ciò che non as-
somiglia ad un agricoltore 
“sindacalizzato” dei loro – 
crediamo che la svolta 
possa venire dall’incontro 
tra gli agricoltori mobilitati 
e le altre frange del movi-
mento sociale ed ecologico 
che si sono sollevate negli 
ultimi anni contro le poli-
tiche economiche predato-
rie del governo. Il “corpo-
rativismo” è sempre stato 
il fondamento dell’impo-
tenza contadina. Proprio 
come la separazione dai 
mezzi di sussistenza agri-
coli ha spesso segnato la 
sconfitta dei lavoratori. 
 

Forse è giunto il momento 
di abbattere qualche muro 
continuando a rafforzare 
alcuni blocchi, andando 
incontro al movimento di 
chi ancora, in questi bloc-
chi, non ci ha messo piede, 
proseguendo nei prossimi 
mesi le lotte comuni tra 
abitanti dei territori e lavo-
ratori della terra» 
 

Les soulèvements  
de la terre 
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Isabelle  

Stengers: 

Nel tempo  

delle catastrofi 
 

Resistere  

alla barbarie a venire 
 

Rosenberg & Sellier  

2021  
 

«La temperatura sale, i 
ghiacci si sciolgono, mon-
tano i livelli del mare. Il ri-
scaldamento globale im-
pone la sua minaccia su 
tutti i viventi, umani e 
non-umani. Gaia ha fatto 
intrusione, ed è qui per re-
stare. E mentre il clima 
muta e gli ecosistemi si de-
gradano, crescono le dise-
guaglianze sociali e dilaga 
l’autoritarismo. (…) Non 
sarà lo Stato a garantirci un 
futuro abitabile, né alcun 
“capitalismo verde” ci sal-
verà, e neppure la Scienza, 
oggi, sembra in grado di 
offrire soluzioni. Ma de-
nunciare non è più suffi-
ciente. Si tratta, invece, di 
cercare le risorse per co-
minciare a nutrire - qui e 
ora - i germi di un futuro 
diverso da quello a cui lo 
stato di cose presente pare 
inesorabilmente destinarci. 
I movimenti che hanno 
lottato contro l’introduzio-
ne delle colture OGM sul 
suolo europeo, le pratiche 
sperimentali degli scienzia-
ti che si ribellano alla “eco-
nomia della conoscenza”, 
le invenzioni degli infor-
matici che resistono all’ap-
propriazione capitalistica 
del proprio sapere - sono 
solo alcuni degli esempi 
discussi da Stengers nelle 

pagine di que-
sto libro. Nes-
suno di essi po-
trebbe oggi of-
frirci, beninte-
so, garanzie di 
portata genera-
le; il bagaglio 
d’esperienze 
che essi custo-
discono, tutta-
via, rappresenta 
un contributo 
prezioso per 
chi voglia im-
pegnarsi nella 
costruzione di 
un futuro che 
non sia barba-
ro». 
Così sta scritto, 
in quarta di co-
pertina, con 
l’intento di descrivere il 
contenuto di questo libro 
di Isabelle Stengers, filoso-
fa che, dopo aver collabo-
rato con Ilya Prigogine, 
con cui nel 1981 scrisse 
“La nuova alleanza. Me-
tamorfosi della scienza”, si 
è interessata di ipnosi, et-
nopsichiatria e magia. 
Si tratta di un libro interes-
sante, a tratti addirittura 
profetico (la sua prima 
edizione è del 2009) ma, a 
mio parere, povero in ter-
mini di proposta politica. 
Colpisce la sottovalutazio-
ne, da parte dell’autrice, 
del problema demografico: 
su questo pianeta siamo 
troppi (otto miliardi di 
persone!) e di ciò, a mio 

parere, non si può non te-
ner conto nel cercare di 
immaginare “un futuro 
abitabile”. 
Discutibile appare anche 
l’idea, da lei sostenuta, che 
il capitalismo non possa 
sopravvivere alla crisi cli-
matica, e che tale modo di 
produzione debba neces-
sariamente essere abban-
donato. Personalmente ri-
tengo che il capitalismo, la 
cui adattabilità costituisce 
un suo punto di forza, 
possa adattarsi anche al 
cambiamento climatico 
che esso stesso sta provo-
cando, naturalmente (pur-
troppo) facendo pagare i 
costi di tale adattamento, 

come sempre, alle classi 
subalterne. 
Pericolose infine mi sem-
brano le proposte di de-
mocrazia delegata ad orga-
nismi composti attraverso 
il sorteggio, caldeggiate 
dalla Stengers: le giurie po-
polari dei tribunali, elogiate 
nel libro, non hanno mai 
dato buona prova di sé; e 
le “giurie di cittadini riuni-
te per discutere di innova-
zioni tecnico-industriali”, 
oggi molto di moda tra i 
radical chic, essendo solo 
consultive finiscono per 
frustrare i cittadini che vi 
partecipano, allontanandoli 
dall’idea stessa di demo-
crazia. 
 

Luciano Nicolini 
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Marcello 

Cini: 

Un  

paradiso 

perduto 
 

Feltrinelli 1994 
 

In “Un paradiso perduto” 
il fisico Marcello Cini esa-
mina lo sviluppo della 
scienza moderna con rife-
rimento a varie discipline 
(fisica e biologia soprattut-
to). Non si tratta di un li-
bro facile da leggere, ma 

neppure incomprensibile 
per chi abbia qualche no-
zione delle materie citate. 
Come sintetizza efficace-
mente Giorgio Parisi, 
anch’egli fisico, «nella pri-
ma parte del libro Cini 
sceglie di concentrarsi sui 
tipi di linguaggio usati nel 
fare scienza e dedica un 
capitolo a ciascuno di 
quelli più rappresentativi. 
Nel primo capitolo, “Il 
linguaggio della certezza”, 
viene esaminata la fisica 
classica, che domina da 
Galileo fino all’inizio di 
questo secolo; è il periodo 
in cui si passa “dal mondo 
del pressappoco all’univer-
so della precisione”, fino 
ad arrivare al determini-
smo ottocentesco in cui 

tutto è una conseguenza 
necessaria e diretta delle 
leggi della natura. (…) La 
svolta determinata dalla 
meccanica quantistica, con 
l’introduzione del princi-
pio di indeterminazione di 
Heisemberg e l’abbandono 
della possibilità di descri-
vere il mondo esterno con 
precisione assoluta, viene 
esaminata nel capitolo suc-
cessivo, “Il linguaggio del-
l’indeterminazione”. Do-
mande che sembrerebbero 
propriamente filosofiche 
(…) diventano spunto per 
aspri dibattiti e scontri fra i 
fisici più affermati. Gli svi-
luppi più moderni della fi-
sica (…) sono descritti nel 
terzo capitolo, “Il linguag-
gio della complessità”, do-

ve troviamo un’analisi di 
temi attualmente molto al-
la moda, come il caos de-
terministico ed i sistemi 
complessi. Questa parte 
termina con un capito-
lo, “Il linguaggio della 
mente”, dedicato ai più re-
centi sviluppi dell’intelli-
genza artificiale e ai tenta-
tivi di comprendere il fun-
zionamento del cervello». 
Particolarmente interes-
sante la descrizione di che 
cosa è un “sistema com-
plesso”, caratterizzato da 
ridondanza, retroazioni, 
pluralità di “livelli con ca-
ratteristiche non intera-
mente determinate dai li-
velli inferiori”, circolazione 
dell’informazione: viene da 
chiedersi se il capitalismo 
non faccia parte di essi, e 
se non sia questo il motivo 
per il quale riesce così dif-
ficile abbatterlo… 
Nella seconda parte del li-
bro vengono illustrati due 
diversi modi di scrivere la 
storia della scienza. Nel 
primo la scienza avanza 
per accumulo di cono-
scenze: se si sono verifica-
te discussioni fra scuole 
diverse, una sola aveva ra-
gione e l’altra aveva torto. 
Nel secondo, come osser-
va Parisi, «non esiste un 
solo modo di risolvere i 
problemi, e la scienza che 
conosciamo è una fra le 
tante possibili». Spesso, gli 
scienziati accettano acriti-
camente il punto di vista di 
coloro che sono risultati 
vincenti, e non sono in 
grado di percepire che 
quello dei perdenti apre a 
possibilità che il primo 
preclude. 
Un testo interessante da 
leggere e meditare, anche a 
distanza di trent’anni da 
quando è stato pubblicato. 
 

Luciano Nicolini 
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Il costruttore 

di valigie  
 

di e con  

Marco Predieri 
 

regia  

di Francesca Nunzi 

con la partecipazione 

di Giorgio Andolfatto  
 

Camerino, ricordi e rifles-
sioni di un attore (anche 
autore, però) che rimem-
bra quanto è nelle valigie, 
ossia testi, documenti, 
spazzolino da denti, ma 
soprattutto... segreti.   
Ecco allora i ricordi di 
quando era animatore nei 
villaggi turistici o invece 
poi, appunto, di quando 
già era attore; per non dire 
delle esperienze in politica, 
dove si sentiva “gabbato” 
(fu candidato al consiglio 
comunale fiorentino con la 
lista Scaletti nel 2014 e, un 
lustro dopo, appoggiò  l’at-
tuale sindaco di Firenze, 
Dario Nardella).  
Ma ciò che per Predieri 
conta veramente è il teatro, 
l’odore del palcoscenico, e 
qui assurge a protagonista 
la figura di Cyrano de Ber-
gerac, non tanto com’era 
storicamente, ma come ce 
la riporta Edmond Ro-
stand, nella commedia 
omonima del 1897, dove 
lo spadaccino, caratterizza-
to da un naso a forma di 
proboscide, si deve limita-
re a una clamorosa ritirata 
di fronte all’amata Rossa-
na, cui svela il suo amore 
solo in punto di morte.   
Cyrano è stato interpretato 
a lungo da Predieri, che 
qui fa una sorta di auto-
biografia teatrale e umana, 
beninteso nella totale dif-
ferenza fisica (manca in 
particolare il famoso na-
so...).  

L’attore ama il suo perso-
naggio quale esempio di  
purezza, quella purezza 
che nasce dal non accetta-
re compromessi, il che 
chiaramente vale anche 
nello scendere in campo in 
politica, oltre che in molte 
scelte della vita personale e 
professionale.   
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 

 

Benvenuti  

in casa Gori 
di  

Alessandro Benvenuti  

e Ugo Chiti 
 

regia di Lorenzo Bittini 

e supervisione artistica 

di Michele Fabbri 
 

produzione: Namasté 

Teatro Compagnia Sta-

bile Teatro Le Laudi 
 

interpreti: Rita Serafi-

ni,  Andrea Nardi,  San-

dra Morgantini, Miche-

le Fabbri, Lorenzo Bit-

tini, Fabio Cabras, 

Barbara Danzè, Stefano 

Acciarino, Laura Boz-

zi,  Stefano Tamburini 

(narratore).     
  

Torna il classico della 
commedia fiorentina 
“Benvenuti in casa Gori”, 
dove d’amore e d’accordo  
non si va proprio, come 
ben noto;  dove anche il 
pranzo di Natale è un’oc-
casione per rinfocolare 
vecchie liti, a partire da 
quella della Vigilia sul pun-
tale dell’albero  che non va 
mai bene (“Maremma...!”) 
Sono da ringraziare gli at-
tori di “Namasté” che, in 
dimensione veramente co-
rale ci fanno divertire pen-
sando amaramente, dal pe-
riferico ma importante tea-

tro di Rifredi alle Laudi, 
dove la capacità soprattut-
to toscana, anzi meglio fio-
rentina, di ridere dei propri 
pregi e difetti emerge in 
pieno. 
  

Eugen Galasso 
 

Mediterraneo 
 

di e con Maria Cassi  

e Lorenzo Cipriani 
 

con le musiche 

di Tommaso Allegri.     
 

Excursus storico-geogra-
fico, ma soprattutto comi-
co,  attraverso il Mediter-
raneo inteso come acqua 
(mare) e anche come terra 
bagnata dal mare; parten-
do  dagli Etruschi, trattan-
dosi di Fiorentini/Fieso-
lani (Maria Cassi è tale e lo 
ribadisce sempre) più an-
cora che Toscani (ma Ci-
priani è Pistoiese).   
Si parte da Viareggio con il 
primo e fondamentale 
“tormentone” dello spet-
tacolo “Che giorni memo-
rabili a Viareggio!”; dove 
apprendiamo che la “c” 
aspirata vigente in gran 
parte della Toscana, come 
anche alcune caratteristi-
che storico-antropologiche 
toscane,  sarebbero, forse, 
di derivazione etrusca.  
Si prosegue con una rapida 
carrellata sulla Grecia, con 
particolare rilievo a Samo, 
città natale di Pitagora, e si 
va fino ad Alessandria 
d’Egitto, senza dimentica-
re l’Asia minore. Partico-
larmente Troia e i delfini 
“psicopompi”, occasione 
per Maria per scherzare 
molto scenicamente sul 
“politically correct”.  
Dopo lo sconcerto degli 
psicopompi, parola già più 
che sospetta, il lemma 
“Troia”, ovviamente nel 

doppio significato, offre 
l’occasione per schiaffeg-
giare Cipriani e più dolce-
mente (scusandosene poi 
subito) il più giovane e ai-
tante  Allegri, provetto chi-
tarrista e  ambita mira di 
Maria per tutto lo spetta-
colo.  Ottima messa in di-
scussione dei ruoli di gene-
re canonici, con un occhio 
chiaramente rivolto ai pre-
giudizi che secoli di lotte 
femminili, femministe, gay 
e altre non hanno purtrop-
po scalfito. 
Né manca un passaggio 
nella  “Magna Grecia”, 
leggasi Italia meridionale, 
per poi risalire la costa tir-
renica e tornare alla base, 
ossia a Viareggio. 
Straordinaria mima e 
clown, Maria Cassi recita 
anche un componimento 
catulliano in latino, affer-
mando che è il suo unico 
ricordo del liceo classico, 
con Cipriani bravissimo ad 
alternare la parte del con-
ferenziere /professore a 
quella del comico.  
E la Cassi è ancora  bravis-
sima cantante, come sem-
pre, in “Io e te...Vento nel 
vento”, brano evergreen di 
Mogol-Battisti, e (in duo 
con Cipriani) in “Ma come 
fanno i marinai?” di Dalla 
e De Gregori.   
Allegri, oltre che far la par-
te del bello concupito dalla 
Cassi, sta al gioco asse-
condando i due “matti”, in 
un play incessante quanto 
divertente.  
Nei giorni, sia detto per 
inciso, della tragedia di 
Novoli, dove alle vittime 
di un altro misfatto del 
tardo capitalismo, si rende 
un doveroso omaggio pri-
ma dello spettacolo. 
 

              Eugen Galasso 
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racconto  

Peter Russel, la bibliotecaria  

e Mikhail Bakunin fuori posto 
 

Invece di andare in giro 
col computer per scrivere 
in mezzo a boschi, piagge 
e faggete, oggi sono venu-
to in biblioteca. Per forza, 
dirà qualcuno, piove a di-
rotto, come si fa ad andare 
a scrivere col computer 
sulle ginocchia in un bo-
sco, al freddo e sotto il 
gocciolio della pioggia? 
Come si fa? Si fa che basta 
essere un po’ matti, un po’ 
poeti mancati, acconten-
tarsi del sole se c’è il sole, 
voler bene alla pioggia 
quando piove... e soprat-
tutto avere in odio il capi-
talismo.  
Scusami eh? Ma che c’en-
tra il capitalismo? 
C’entra eccome! 
Comunque sia, oggi sono 
venuto alla Casa della Cul-
tura del mio paese, dove 
sta anche la Biblioteca 
pubblica intitolata a Ilaria 
Alpi. La casa della Cultura 
è stata ricavata recente-
mente ristrutturando quel-
la che un tempo era la sede 
della Filarmonica. Ma per 
me la cosa più importante 
si può dire che sia un’altra: 
in questa stessa sede, nel-
l’anno scolastico 1965-
1966 io e la mia classe ci 
facemmo la terza media. 
Eravamo stati noi, due an-
ni prima, a inaugurare la 
“scuola media unica” fa-
cendo la prima e la secon-
da nei locali “nuovi” do-
v’era stata la mensa della 
scuola elementare (mensa 
che fu annientata per rica-
varci le due aule per noi). 
Ma non c’era spazio per 
una terza aula, così per 
l’ultima classe delle medie 

ci mandarono nella “stanza 
della musica”. Quindi oggi 
sto seduto dove quasi ses-
sant’anni anni fa stavo se-
duto come studente. 
Sono due ore esatte che 
sono qui dentro e siamo in 
due: io e la bibliotecaria. Io 
qui in una sala, e là in fon-
do lei che sta al proprio 
tavolo vicino all’ingresso. 
Da qui vedo soltanto la 
sua poderosa testa di ric-
cioli. È una ragazza giova-
nissima. O sta facendo l’al-
ternanza scuola lavoro o è 
una volontaria. O è una 
normale lavoratrice ed è 
solo una mia impressione 
che sia giovanissima? La 
questione è interessante? 
Forse sì e forse no. 
Alla mia sinistra c’è uno 
scaffale con decine di ope-
re del poeta Peter Russell. 
Fu figlio di Bertrand o so-
lo parente? O non c’era fra 
i due nessun legame di 
questo tipo? Confesso che 
non lo so. E ora dirò qual-
cosa di questo personaggio 
cui forse più d’una volta, 
qua e là, ho accennato. È 
vissuto per molti anni qui 
in questo paese, in una ca-
sa mezzo diroccata lungo 
un torrente che non si sa 
come abbia fatto a viverci 
visti l’umidità di quel luogo 
e il rumore perenne del-
l’acqua. Questa casa si 
chiama “La Turbina” per-
ché in un tempo non mol-
to lontano c’erano i mac-
chinari con cui una grossa 
fattoria dei dintorni pro-
duceva energia elettrica per 
sé e per i propri poderi. 
Russell ci venne ad abitare 
nei primi anni ottanta del 

XX secolo, quando della 
turbina era sopravvissuto 
soltanto il nome, e c’è ri-
masto fino quasi al termine 
della propria vita, nel 2003.  
Ha donato tutto il suo ar-
chivio, i suoi libri e i suoi 
inediti al nostro Comune, 
il quale l’ha ringraziato ri-
servandogli un’ampia ve-
trina per i libri di poesia di 
cui è stato autore e un’in-
tera stanza per l’archivio. 
In questo paese c’è gente 
che s’è messa a leggere Pe-
ter Russell con tanto di 
quell’impegno che qualcu-
no s’è dimenticato anche la 
potatura degli olivi, il che 
da queste parti è così grave 
da richiedere quasi il rico-
vero ospedaliero. Grave 
non perché uno si mette a 
leggere poesia, ma perché 
dimentica la potatura. Io ci 
ho provato a leggere Rus-
sell. Lo sapevo in partenza 
che non ce l’avrei fatta. Al-
lora ci ho riprovato e ogni 
volta che vengo in biblio-
teca mi ci rimetto d’impe-
gno. Ma non ne leverò i 
piedi. Deve essere stato un 
grande poeta. Si è scomo-
dato anche un presidente 
della Repubblica che lo 
propose a suo tempo per il 
Nobel. Ciò non sarà un 
marchio di assoluto valore, 
ma qualche cosa vorrà pur 
dire. 
Apro un libro, “Peter Rus-
sell Vita e Poesie”, a cura 
di Wilma Minotti Cerini. 
 

Primavera del tardo inver-
no /L’acqua si riversa sot-
to il lauro /Sul fianco della 
montagna per tutto l’inver-
no / 

I beduini la guardano fissi 
/Finché il miracolo /Non 
finisce e il deserto /Si ri-
chiude su di essa 
Io passo di là contento 
/Di sentirla mormorare 
/Dell’estate e degli uccelli  
 

(Pratomagno, 5 marzo 
1984) 
 

Giorni fa, un po’ scher-
zando ma fino a un certo 
punto, mi sono quasi ac-
capigliato verbalmente con 
uno che conosco, persona 
colta, molto preparato nel-
la storia e nella cultura lo-
cali. Quando Peter era in 
vita lo andava a trovare 
spesso e gli portava sem-
pre whisky, perché Russell 
beveva solo questo e in 
continuazione, e grandi 
pacchi di fogli perché an-
che scriveva in continua-
zione. Glielo ho detto 
chiaro. “Ma non potevi 
portargliene meno di fogli? 
E magari anche meno whi-
sky per vedere se si dava 
una calmata? Ma non vedi 
quanta roba ci ha lasciato? 
E chi ce la fa a leggere tut-
to?” 
Sto cercando di fare del-
l’ironia, ma non mi dovrei 
permettere. Se me lo per-
metto è perché voglio farlo 
conoscere a modo mio 
questo poeta. E poi gli vo-
glio bene, se non altro per-
ché ha vissuto da povero e 
da disperato. E da povero 
è morto; fra l’altro, nella 
stessa RSA dove è stata ri-
coverata ed è deceduta mia 
madre. Che comunque, in-
tendiamoci, è una signora 
RSA del nostro Comune, 
pubblica,    non  privata,  e  
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 comunicati  

molto ben gestita, in una 
bella villa lasciata in eredità 
al Comune da un bene-
stante e situata fra le case 
del centro storico. 
Fra un verso e l’altro ogni 
tanto mi alzo per andare a 
dare un’occhiata ai libri 
che sono nelle scaffalature 
di questa sala. Ho visto 
qualche testo di storia lo-
cale: qui se ne trovano 
molti sulla Resistenza e 
sugli eccidi nazifascisti. 
Perché in queste zone col-
tivano molto la Memoria. 
Non tutti, ma tanti. Quel 
che è stato fatto durante la 
Resistenza, e gli eccidi su-
biti, se lo ricordano. E a 
me pare anche in un modo 
giusto, non solo con le co-
rone ai cippi in occasione 
del 25 aprile. 
Poi, passeggiando da uno 
scaffale all’altro, mi sono 
imbattuto nella letteratura 
russa, che mi piace, come a 
tanti, e mi son messo a 
spostare meticolosamente 
volume dopo volume in 
cerca di qualcosa da porta-
re a casa.  
Mi sono imbattuto in “Sta-
to e anarchia” di Mikhail 
Bakunin. Ci penso un po’, 
me lo rigiro fra le mani, 
guardo i libri che gli sono 
affiancati e poi vado dalla 
bibliotecaria e le chiedo di 
venire con me allo scaffale. 
Le ho chiesto gentilmente 
perché un libro come que-
sto fosse fra i libri di lette-
ratura; e le ho spiegato in 
due parole il perché della 
mia domanda. “Stato e 
anarchia” può essere con-
siderato, se vogliamo, an-
che letteratura, e buona 
letteratura magari, ma è un 
saggio di scienza politica o 
di storia delle dottrine po-
litiche. È un saggio in cui 
si mette a confronto il 
concetto di Stato, con tutte 

sue pecche, con l’Anar-
chia, un movimento politi-
co, teorico e pratico, nato 
nell’Ottocento, tuttora vi-
vo, che si basa sulla libertà, 
l’eguaglianza, la fratellanza 
e la giustizia sociale. È di-
ventata rossa da capo ai 
piedi. Insomma, queste 
sono più o meno le parole 
che ho usato. È riuscita a 
malapena a rispondermi 
che senza dubbio si tratta-
va di un errore e che 
avrebbero provveduto. C’è 
rimasta male, l’ha presa 
come un rimprovero e ten-
tava di scusarsi.  
Ho sentito il dovere di 
scusarmi io per questo mio 
intervento, non volevo af-
fatto metterla in difficoltà, 
ci mancherebbe. D’altron-
de Bakunin è importante e 
dovunque lo metti impor-
tante rimane. E poi, ci son 
ben altri problemi al mon-
do che un libro fuori po-
sto. Si trattava di una pre-
cisazione. 
E, se vogliamo, si è tratta-
to anche di un modo per 
attaccare a far due chiac-
chiere. Meno male che si è 
ripresa. Così abbiamo po-
tuto parlare, dell’anarchico 
russo, ma anche del suo 
lavoro di bibliotecaria. 
Non è una studentessa che 
è lì per l’alternanza scuola 
lavoro, né una volontaria, 
ma una lavoratrice, rego-
larmente assunta, non pre-
caria. Meno male anche 
questo.   
E tornando a Bakunin, sia-
mo rimasti d’accordo che 
per la prossima volta cer-
chiamo di capire se c’è un 
settore dove possa stare, e 
se non c’è vediamo di 
crearlo. Ci siamo lasciati 
con questo impegno. 
 

Rino Ermini 

 

 
Respinto il ricorso al TAR 

 

«Il 19 febbraio il TAR ha respinto il ricorso presen-
tato dall’associazione AMO Bologna Onlus e altri 
contro il decreto di compatibilità del Passante di Bo-
logna, emesso nel 2018, e atti conseguenti. A giudi-
zio dei nostri legali la sentenza è stata fortemente 
punitiva. Il TAR non ha riconosciuto la delicatezza 
degli interessi in gioco, come invece aveva fatto il 
Consiglio di Stato in sede cautelare, e ha condannato 
i ricorrenti a un totale di 60.000 euro di spese “oltre 
accessori come per legge”. Valuteremo nei prossimi 
giorni l’eventuale ricorso al Consiglio di Stato.  
Nei mesi scorsi abbiamo visto cosa significa questo 
progetto per la città: taglio indiscriminato di centi-
naia di alberi, parchi pubblici chiusi e sottratti alla 
popolazione, ettari su ettari di suolo prezioso deser-
tificati per fare spazio ai cantieri. E questo è solo 
l’antipasto, il lotto zero. Da qui in avanti sarà sem-
pre peggio. 
La nostra battaglia contro l’allargamento di tangen-
ziale e autostrada dura da otto anni, cioè da quando 
il progetto fu annunciato nell’aprile del 2016. Da al-
lora il motto “No Passante” è stato fatto proprio da 
una comunità di persone sempre più ampia e diffe-
renziata: associazioni ecologiste, collettivi, sindacati 
di base, intellettuali, scienziati, operai, studenti e tan-
te persone che come noi sanno che allargare un’au-
tostrada in mezzo a una città è una decisione scelle-
rata, che non può che peggiorare il quadro già caoti-
co della mobilità cittadina e metropolitana e quello 
gravissimo dell’inquinamento dell’aria, delle emis-
sioni di gas serra, del consumo di suolo. Persone 
consapevoli per di più della inutilità dell’opera per la 
fluidificazione del traffico su autostrada e tangenzia-
le (…). Se respiriamo un’aria sempre più tossica co-
me accade oggi da settimane (…), se i fenomeni 
climatici estremi come ondate di calore, siccità e al-
luvioni diventano sempre più intensi e frequenti, 
abbiamo il diritto e il dovere di lottare contro scelte 
politiche che alimentano la crisi climatica anziché 
contrastarla. Non abbiamo il diritto di arrenderci, 
perché la posta in gioco non è solo qualche corsia in 
più o in meno, ma la nostra salute, la nostra felicità, 
il nostro futuro e quello delle prossime generazioni». 
 

I ricorrenti 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso  
la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola 
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Padova 
presso l’Edicola 
di Piazzetta Pedrocchi 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso l’Edicola  
del Ponte di mezzo  
(piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Reggio Emilia  
presso la Libreria  
del Teatro 
in via Francesco Crispi 6 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola  
Sole e Luna in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e il Centro di Documentazione 
Salomone in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio  
Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola  
“Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione 
di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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